


Abbonamenti, le edicole con H Fatto 
"BENE LA VOSTRA INIZIATIVA, NO ALLA TAGLIOLA DEGLI EDITORI SUI NOSTRI GUADAGNI" 

dì Luca De Carolis 

Una bella idea, che // Fatto ha 
già tradotto in realtà, e a cui 

pensano tanti altri editori. Ma an
che l'ennesimo motivo di scontro 
tra Fieg, la federazione editori, e 
gli edicolanti, perché dalla teoria 
alla pratica c'è di mezzo l'aggio, la 
percentuale sulle vendite che va ai 
rivenditori. Nei fatti, l'ostacolo 
agli abbonamenti in edicola, che 
pure sono la via per riportare 
clienti nelle rivendite. // Fatto l'ha 
intrapresa dallo scorso 22 gen
naio con "In edicola", l'abbona
mento responsabile. Ovvero, si va 
nell'edicola di fiducia e si ritira la 
propria copia, senza dover ver
sare dei soldi. Una soluzione per 
ridurre i costi (grazie alle minori 
rese, le copie invendute), sprecare 
meno carta e, soprattutto, ripo
polare le edicole, flagellate dalla 
crisi. I rivenditori sono stati su
bito d'accordo. Ma sul profilo Fa-
cebook del Fatto più d'uno ha 
chiesto lumi, ricordando che su
gli abbonamenti in edicola Fieg e 
(quasi tutti) i sindacati di cate
goria avevano rotto. Ragione: la 

Fieg proponeva agli edicolanti il 
10% sul prezzo dell'abbonamen
to, a fronte del 18,77% che pren
dono normalmente sul prezzo di 
copertina. Felga-Cisl e Fena-
gi-Confesercenti hanno firmato 
l'accordo: tutti gli altri sindacati si 
sono alzati dal tavolo. 
E ALLORA, sul profilo Fb di que
sto giornale è comparsa una let
tera: "Facciamo parte della cate
goria edicolanti, rifiutiamo cate
goricamente l'aggio al 10%, per
ché non tiene conto delle diffi
coltà della categoria. Potremmo 
comprendere i passi per ottenere 
gli abbonamenti in edicola del vo
stro quotidiano?". La risposta a 
Jessica Bellini, "edicolante di 26 
anni" e firmataria della lettera, è 
arrivata dall'ad del Fatto, Cinzia 
Monteverdi: "Abbiamo stabilito 
con il distributore che l'aggio ri
manga al 18,77%, e questa rimar
rà sempre la nostra posizione. Gli 
edicolanti sono la nostra forza, e 
non voghamo dimenticare il ruo
lo importante di carta ed edicola". 
A margine, rimane il contrasto tra 
sindacati e Fieg. Duro, a sentire le 

rispettive posizioni. Il presidente 
di Snag Confcommercio, Arman
do Abbiati: "Se la Fieg vuole dav
vero dimezzare l'aggio, dimezzi 
prima lo stipendio dei suoi diri
genti, dei tipografi e dei giorna
listi. L'anno scorso hanno chiuso 
7mila edicole, con la perdita di 
almeno 14mila posti di lavoro. 
Non si può colpire ancora questo 
settore: di questo passo chiude
ranno altre migliaia di edicole, e 
poi ne faranno le spese i giornali. 
La Fieg vuole imporre, non trat
tare". Replica Fabrizio Carotti, di
rettore generale della Fieg: "Vo
gliamo ridurre l'aggio solo perché 
il prezzo di abbonamento è in
feriore a quello di copertina, e 
quindi si riduce anche l'incasso 
per l'editore. Di fatto, l'abbiamo 
forfettizzato, e comunque non 
toccheremo la percentuale sugli 
abbonamenti in edicola già esi
stenti. E nostro è buon senso, ma 
su questo tema alcuni sindacati 
proprio non ci sentono". Carotti 
conferma che molti editori "stan
no studiando" l'ipotesi degli ab
bonamenti in edicola. 
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TRAVAGLIATO. Minacciata la serrata festiva 

Giornali in vendita 
al supermercato: 
le edicole insorgono 

11 vicesindaco si smarca: 
«Abbiamo le mani legate 
di fronte alle normative 
di Governo e Regione» 

Paolo Tedeschi 

Travagliato nuovo avamposto 
della protesta degli edicolanti 
contro la liberalizzazione del
la vendita di giornali e riviste. 
Ad amplificare la vertenza è 

sicuramente la crisi. «Negli ul
timi 4 anni - ammette il titola
re di un punto vendita del pae
se - il volume d'affari è calato 
di un buon 20-30% anche per 
il ritardo con cui la mattina i 
distributori ci recapitano i 
quotidiani». 
A fronte di quasi 14 mila abi

tanti, a Travagliato operano 
sei edicole tradizionali. Nelle 
ultime settimane, però, anche 
il supermercato Eurospar ha 
iniziato a vendere quotidiani e 

periodici in scaffali self-servi
ce. Scatenando la protesta del 
Sinagi. 

Il sindacato nazionale dei 
giornalai affiliato alla Cgil, ha 
inviato una nota di protesta al 
Comune lamentando «l'aper
tura indiscriminata di nuovi 
punti vendita inutili alla diffu
sione della stampa». 
Nel mirino del Sinagi è finito 

in particolare «il nuovo punto 
vendita che di sicuro andrà a 
sottrarre redditività a operato
ri già disperati e che fino ad og
gi, con sacrificio e dedizione, 
hanno sempre garantito il ser
vizio alla cittadinanza 360 
giorni l'anno». Il Sinagi minac
cia una clamorosa forma di 
protesta, ovvero «non garanti
re più il servizio nei giorni fe
stivi». 

Il vicesindaco di Travagliato 
spiega la posizione del Comu
ne rispetto al problema. «Sia
mo sinceramente molto di
spiaciuti della crisi che attana

glia le edicole del nostro paese 
- osserva Orietta Truffelli -, ma 
gli enti locali non dispongono 
di alcuno strumento legale-
amministrativo per opporsi al
la vendita di riviste e giornali 
in punti di vendita non esclusi
vi, autorizzata da leggi nazio
nali e regionali. Ritengo che il 
Sinagi, anziché voler polemiz
zare con noi, avrebbe fatto me
glio forse a suo tempo a contra
stare ancor più duramente 
l'approvazione delle leggi di li
beralizzazione nazionali in 
materia di punti di vendita 
non esclusivi». 

In teoria a Travagliato po
trebbero aprire altri punti ven
dita di giornali e riviste senza 
che il Comune possa opporsi 
in alcun modo. 

«Questa deregulation non 
l'abbiamo voluta di certo noi -
conclude Orietta Truffelli -, 
ma il legislatore nazionale e re
gionale : è li che vanno indiriz
zate le proteste, non qui». • 
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